Bruno, denominato JJ1, apparteneva ad una specie dichiarata protetta dalla Comunità europea. Di questa specie ne esiste una considerevole popolazione soltanto in Romania e Slovenia, per questo qualche anno fa il Parco dell’Adamello-Brenta, che ne accoglieva tre soli esemplari, ha condiviso il progetto europeo “Life Ursus” con la Provincia autonoma di Trento e l’Istituto nazionale di fauna selvatica, importando dieci esemplari dalla Slovenia entro il 2003 per tentare un ripopolamento. Il tentativo, in effetti, ha avuto successo, poiché in tre anni sono nati ben 24 cuccioli, di cui otto solo nel 2006. 

Bruno era figlio di una coppia di orsi sloveni e il suo inconsapevole errore è stato quello di allontanarsi troppo dal territorio di nascita. In poco più di un mese ha varcato il confine con l’Austria e successivamente quello con la Germania. Durante le sue tappe ha ucciso pecore e polli per sfamarsi, creando disappunto tra i contadini delle zone visitate. In realtà ogni danno prodotto da Bruno poteva essere rimborsato dagli enti preposti, ma la Baviera non ha una tradizione di tolleranza nei confronti di questi animali. Infatti, nel 1835 l’orso bruno che aveva preceduto JJ1 aveva avuto la medesima sorte: ucciso, impagliato ed esposto nel museo di Monaco “L’Uomo e la Natura” (!). 

